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Il Nobel per la letteratura a una delle voci più significative del nostro Novecento 

Montale, il disincanto della poesia 
Una ostinata ricerca di verità che si affida al valore assoluto della parola poetica - Il punto di svolta rappresentato da « Ossi di seppia » 
dato alle stampe da Piero Gobetti - L'incontro con Svevo - Opposizione al regime fascista - L'interpretazione simbolica del paesaggio 
ligure - Nelle ultime composizioni affiora più frequentemente una vena ironica e satirica - « Vivere con dignità di fronte a se stessi » 
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« Non c'è frase musicali; o 
poetica, figura dipinta o rac
contata che non abbiano fat
to presa, che non abbiano 
inciso su una vita, modificato 
un destino, alleviato o ag
gravato un dolore. Infiniti 
amori sono sorti fra le spire 
di un motivuccio volgare, in
finite tragedie si sono sug
gellate con le battute di una 
canzonetta, di uno spiritual 
negro o con un verso di cui 
nessun altro (forse nemmeno 
l'autore) si ricordava più ». 
Questa ferma dichiarazione 
ài poetica sul valore assolu
to e unico della poesia, sulla 
sua funzione attiva nella sfe
ra privata e pubblica che si 
legge in un articolo di Mon
tale, Tornare nella strada, 
del 1949 (ora raccolto fra le 
€ cronache» di Auto da fé) 
affiora spontanea alla memo
ria quando si tenti di valu
tare, o soltanto di inquadra
re storicamente, il significa
to che l'opera di questo poe
ta ha avuto per intere gene
razioni a partire dal periodo 
più oscuro della storia del
l' Italia contemporanea, fin 
entro un presente difficile e 
contraddittorio, perché è in
negabile che nessun autore 
del '900 ha esercitato una in
fluenza così profonda e dura
tura sui contemporanei ed ha 
saputo * incidere» sulla co
scienza dell'uomo moderno al 
pari del riservato e solitario 
poeta genovese. 

Individualismo 
Cosicché si può ormai af

fermare che l'esperienza in
tellettuale e poetica di Mon
tale compendia esemplarmen
te un intero, fondamentale 
capitolo della storia della cul
tura novecentesca, svolta co
m'è in un ambito esclusivo 
di strenuo e sofferto indivi
dualismo che ha significato 
rifiuto di scuole e partiti, ma 
non del proprio tempo giudi
cato attraverso il filtro scuro 
di un pessimismo consolida
tosi con gli anni in una Wcl-
tanschauung che la critica 
ha definito « leopardiana >. 
Individualismo da non con
fondersi con l'atteggiamento 
egocentrico del « poeta lau
reato » che si muove « soltan
to fra le piante dai nomi po
co usati: bossi, ligustri o 
acanti > — come si legge nel 
primo « movimento » deoli Os
si di seppia — ma che è piut
tosto la condizione dell'uomo 
perduto e solo nella folla, 
interprete e partecipe di una 
ansia collettiva senza rispo
sta. 

Eppure è trascorso ormai 
mezzo secolo da quando, sul 
secondo numero della rivista 
torinese « Primo tempo » dei 
Debenedetti, Solmi e Gramo 
apparvero, il 15 giugno 1922, 
otto poesie di Montale. Gli 
Accordi (ma risale addirittu
ra al '16 il primo degli Ossi 
di seppia: Meriggiare pallido 
e assorto) che segnavano, con 
la fine di un apprendistato 
letterario iniziato negli anni 
dell'adolescenza (< Scrissi i 
primi versi da ragazzo. Era
no versi umoristici, con rime 
tronche bizzarre. Più tardi, 
conosciuto il futurismo, com
posi anche qualche poesia di 
tipo fantaisiste, o, se si vuo
le, grottesco-crepuscolare »). 
l'esordio di un poeta nella 

.storia del quale oggi si iden
tifica, magari polemicamente, 
ti vertice della tormentata vi
cenda intellettuale e morale 

• oltre che poetica di un dram
matico cinquantennio di vi
ta nazionale. 

1 giovanili e riservati stu
di musicali e letterari, que
sti ultimi svolti in un'area 
non solo italiana, ma lata
mente « europea » — quella 
teavata nel prezioso Quader
no di traduzioni —, l'inte
resse per la filosofia contem
poranea da Gentile a Croce, 
da Boutroux a Bergson (se
condo il principio enunciato 
anni più tardi nel corso di 
un'« intervisto immaginaria »: 
per il poeta « ...i mioliori eser
cizi sono quelli interni, fatti 
di meditazione e di letture. 
Letture d'ogni genere, non 
letture di poesìe... ») ed il 
contatto diretto con la " li
nea " ligure della poesia ita
liana di primo '900 di Sbar
baro, Boine, Mario Novaro, 
Ceccardo, ai quali ammette
rà di sentirsi prossimo, sia 
pure per « affinità terragne, 
di radice e non di frutto ». 
acquistano un significato se 
collocati entro le coordinate 
dell'incontro con Piero Go
betti (« seguivo il pensiero e 
l'attività di Piero Gobetti at
traverso Rivoluzione liberalo 
e avevo quindi simpatìa per 
la sua politica ») e dell'ami
cizia con Boni Bazlen che lo 
introdurrà nella fucina mit-

. teleuropea eli Trieste e gli ri-
, velerà Sveco. 
1 Gobetti e Sveco: il rigore 

politico e morale dell'alitila 
teismo torinese e la lenone 

• letteraria e limona di uno 

scrittore " inattuale ", scono
sciuto ai suoi connazionali, 
ma considerato da Joyce un 
* caso europeo »: è cosi che 
nell'anno '23, mentre proprio 
Piero Gobetti dà alle stampe 
gli Ossi di seppia, ti giovane 
intellettuale sottoscrive il ma
nifesto di Croce degli intel
lettuali antifascisti e pubbli
ca sull' « Esame » quel contri
buto fondamentale alla sco
perta dello scrittore triestino 
che è Omaggio a Italo Svevo. 

Proprio a Sveco nel dicem
bre dell'anno successivo con
fesserà: «Dei versi io ne 
farò ancora per qualche an
no, perché è l'unica forma 
ch'io sento oggi possibile per 
me (...). Sono un albero bru
ciato dallo scirocco anzi tem
po e tutto quel che potevo 
dare in fatto di grida mozze 
e di sussulti, è tutto negli Os
si di seppia », fornendo espli
citamente la chiave di lettu
ra di un libro destinato a 
cambiare il percorso della 
poesia italiana con la rinun
cia, se non alla base istitu
zionale della lingua lettera
ria costituita dal binomio Pa
scoli-D'Annunzio (già incrina
ta del resto dalle esperienze 
crepuscolari e dalle alchimie 
verbali dei futuristi), certa
mente alla pesante eredità 
della mitografia del decaden
tismo e alla funzione della 
poesia come messaggio, in no
me di una ricerca essenziale 
di verità interiore da attin
gersi con un colpo di sonda 
nella spessa sedimentazione 
di una realtà per ora identifi
cata nel « male di vivere ». 
Osserverà a questo proposito 
molti anni più tardi: «nel '21 
il male di vivere non era cer
tamente il fascismo: era un 
male di vivere, diciamo così, 
esistenziale, così, una condi
zione di vita », ma una condi
zione individuale destinata a 
inverarsi drammaticamente 
nel destino di un popolo sotto 
il « tallone di ferro » della dit
tatura fascista. 

L'interpretazione simbolica 
del paesaggio ligure, il mono
logo sul destino dell'individuo 
(* Noi non sappiamo quale sor
tiremo I domani, oscuro o lie
to »), la consapevolezza del li
mite della poesia come confi
ne della conoscenza e quindi 
dell'azione (t codesto solo oggi 
possiamo dirti, / ciò che non 
siamo, ciò che non vogliamo»), 
la scoperta infine del «non 
senso » dell'esistere acquiste
ranno comunque retrospettiva
mente il senso di un oscuro 
presagio che già si realizza 
con l'autoritratto in chiave 
< metafisica » aggiunto alla 
seconda edizione degli Ossi, 
Arsenio del 1927, con il quale 
i paesaggi dell'anima identifi
cati nella scabra e calcinata 
natura della propria terra, 
isolati in una essenziale fusio
ne di piano letterale e piano 
allegorico, tutti gli « emble
mi » insomma del primo Mon
tale sono ormai oscurati dal 
buio che precipita I e muta il 
mezzogiorno in una notte del
la bufera imminente. 

Per i giovani 
Nel '27 Montale si trasfe

risce a Firenze, dapprima 
come impiegato di una casa 
editrice, quindi bibliotecario 
del Gabinetto Vieusseux e ini
zia così l'esperienza di « So
lario » e la quotidiana con
suetudine con i giovani intel
lettuali convenuti nel capoluo
go toscano: « 71 fascismo, at
traverso lui — ricorda Silvio 
Guarnieri — anzitutto ci ap
parve come un fenomeno'di 
incultura, di rozzezza, di cat
tivo gusto: sempre pronto lui 
a coglierne ogni lato, ogni 
momento e manifestazione 
goffa e meschina »; risultato 
di questa intransigente oppo
sizione al regime il forzato al
lontanamento nel '38 dal posto 
di lavoro. 

Nel gennaio dell'anno prima 
erano comparse sul primo nu
mero dì « Letteratura » due 
poesìe che con altre del pe
riodo '3S-'39 costituiranno il 
libro nel quale i giovani di 
allora, nella imminenza della 
guerra, poterono trovare, con 
l'esempio di una letteratura 
che non era confessione, né 
consolazione, né evasione, la 
testimonianza che « la poe
sia non si fa soltanto con le 
parole », ma è un impegno to
tale nei confronti di una real
tà ostile e negativa e come ta
le comporta un colloquio (il 
tu di Montale sul quale si è 
da sempre soffermata la cri
tica), al limite il « lungo col
loquio con ì poveri morti ». 
una nuova disponibilità, ri
spetto agli Ossi, al recupero, 
sul filo della memoria, di vol
ti e ligure umane che nulla 
concede alla rievocazione no
stalgica, ma costituisce il 
« viatico ». il filo dì Arianna 
per l'esplorazione del labirin
to dell'io, come conferma 
il dispiegarsi della poesia nel
le più ampie volute narrative 
ili Dora Markus, della Casa 
dei doganieri, delle Notule 

dell'Armata o nella serrata 
trama discorsiva del piccolo 
canzoniere dei Mottetti. « Io 
non credo di aver mai scritto 
un verso per uscire dalla cri
si » ha detto una volta Mon
tale, ed è alla luce di questa 
affermazione che si può e si 
deve misurare la distanza del
la sua esperienza di poeta da 
quelle degli altri contempo
ranei per cogliere il valore 
di questa « voce fuori cam
po» che dichiara: «Non sono 
sicuro nemmeno che il mon
do esista, che la materia esì
sta, che io esista. Non mi stu
pirei affatto se qualcuno mi 
dimostrasse che non esiste 
nulla. Io non credo che ci sia 
un divenire, un progresso. 
L'Universo è un quantitativo 
di forze finito e senza aumen
to: suscettibile solo di un li
vellamento secondo la teoria 
dei liquidi nei vasi comunican
ti. Supponga tanti tubi inco
municanti pieni di liquido: sta
biliamo la comunicazione: si 
fa subito un livello unico ma 
più basso. Cioè: ogni guada
gno presuppone una perdita, 
ogni acquisto presuppone do
lore ». 

Lo scopo 
Unico scopo è quindi « vive

re con dignità di fronte a se 
stessi », l'impegno difficile del
la « decenza quotidiana » di
chiarato nella Bufera che, 
raccogliendo le poesie compo
ste tra il '40 ed il '56, non 
presenta cronologicamente so
luzioni di continuità rispetto 
alla raccolta precedente. E 
fu un libro che spiacque ad 
alcuni giovani del '39, i quali 
sentirono in qualche modo tra
dite le fervide speranze di al
lora — ora urgeva il tempo 
di edificare sulle macerie di 
un passato recente — anche 
per la scelta moderata del
l'autore (che pure aveva sa
puto indicare nel fascismo la 
conferma storica della disar
monia prestabilita dell'univer
so) ormai collaboratore del 
"Corriere della sera" il quale 
reagiva alle critiche mossegli 
in quegli anni coli'osservare 
ironicamente che dei poetae 
novi pronti a rinnegarlo molti 
erano « sempre lì pronti a pre
cipitarsi al Corriere ». 

Ma anche un libro che por
tava a maturazione gli spunti 
più vitali della poetica di Mon
tale: è infatti la difesa della 
« decenza quotidiana », l'orro
re per la dignità dell'uomo of
fesa in un mondo sconvolto 
dagli eventi tragici della guer
ra a costituire il tema di al
cune delle più sicure prove 
della raccolta, da Primavera 
hitleriana a II sogno del pri
gioniero, raggiungendo, con la 
ferma denuncia di un universo 
« concentrazionario », gli esiti 
ultimi e più cupi della rappre
sentazione di una realtà de
gradata e corrotta, e autoriz
zando al tempo stesso con la 
allegoria dell'Anguilla, la ri
cerca della « sorella » che con
solida in certezza il tormento 
delle precedenti poesie d'amo
re. E d'altra parte l'affiorare 
sempre più insistente di un 
altro dei temi centrali delle 
Occasioni, il colloquio con i 
morti (A mia madre. Proda 
di Versilia, Voce giunta con 
le folaghe), segna la strada 
che porta all'ultima stagione 
di Montale, quella dei più re
centi Xenia in memoria della 
moglie Drusilla, limpida e te
nera poesia di occasione pri
vata. Né crediamo che la let
tura dell'ultimo Montale, quel
lo del Diario '71 e 72 possa 
aggiungere molto di nuovo ai 
tre grandi libri di cui si è 
brevemente detto, se non per 
l'affiorare più frequente di 
una vena ironica e satirica 
sul cupo sfondo babelico di 
una realtà negativa, volontà 
di schermo e difesa certo, ma 
anche segno di ripiegamento 
in interiore homine, con la 
consapevolezza che l'area del
le domande inquietanti e del
le risposte desolate e folgo
ranti ha ormai ridotto i pro
pri margini ad un punto tale 
da rendere possibili solo va
riazioni sul tema. 

E questa considerazione si 
può estendere anche alla pro
duzione in prosa, ove sì col
lochi a fronte della Farfalla 
di Dinard, dall'autore stesso 
definito « quasi e sia pure in 
modo frammentario un mio 
romanzo autobiografico », la 
plaquette intitolata La poe
sia non esiste, nella quale so
no raccolti noce « caratteri » 
che, pur essendo una sbiadi
ta conferma della diagnosi del 
male dì vivere, tentano in 
chiave polemica un "a fondo" 
in direzione di alcuni modi 
del vivere odierno sotto il se
gno di un moralismo che com
porta troppo spesso la ridu
zione e la ripetizione delle 
certezze acquisite a ben più 
allo livello nel quarantennio 
di lavoro poetico che sepa
ra gli Ossi dalla Bufera, 

Enrico Ghidetti 

STOCCOLMA, 23 
Il premio Nobel 1975 per la letteratura è stato asse

gnato a Eugenio Montale. Montale, che è anche sena
tore a vita, ha 79 anni. 

Nella motivazione del premio si dice che 11 poeta Ita
liano neon grande sensibilità artistica ha Interpretato 
valori umani sotto 11 segno di una visione della vita 
priva di illusioni » e che nell'opera di Montale « vi è un 
negativismo basato non sulla misantropia, ma su un 
indelebile sentimento della vita e della dignità umana ». 
Il poeta rifiuta « la sua stessa situazione, cioè la situa
zione dell'uomo moderno ». Si ricorda, infine, la « co
stante integrità» dell'atteggiamento di Montale durante 
Il fascismo. «Tenendo ciò a mente diclamo a noi stessi 
che, se perdiamo la capacità di ripudiare, tut to è per
duto». Montale è 11 quinto Italiano che ottiene il Nobel 
per la letteratura, dopo Giosuè Carducci (1906), Grazia 
Deledda (1926), Luigi Pirandello (1934) e Salvatore Qua
simodo (1969). 

L'Accademia di lettere svedese, composta da 15 mem
bri con diritto di voto, è giunta alla scelta di Montale, 
dopo che erano cadute nelle ultime ore le candidature 
di Jorge Luis Borges, Saul Bellow e Graham Greene. I 
giudici sono rimasti però divisi nel voto Anale. Arthur 
Lundqvlst, che pare sostenesse l'americano Bellow o. 
In alternativa, 11 turco Yasar Kemal, ha disertato l'ul
tima seduta. Il più tenace sostenitore di Montale è stato 
Anders Osterling, il novantunenne segretario permanente 
dell'Accademia di Svezia, che t ra l'altro ha tradotto in 
svedese molte opere del poeta italiano. 

In alcuni circoli letterari di Stoccolma la decisione 
della giuria viene considerata come « una tipica scelta 
conservatrice di compromesso ispirata a reverenza nei 
confronti di Anders Osterling». Oltre alla tradizionale 
medaglia d'oro e al diploma, a Montale andrà un pre
mio di 630.000 corone (circa 98 milioni di lire). I premi 
Nobel saranno consegnati personalmente da re Carlo 
Gustavo di Svezia, nella cerimonia ufficiale che si terrà 
11 10 dicembre. 

Da «Meriggiare» a «Satura» 
Eugenio Montale è nato a Ge

nova il 12 ottobre 1896 e nella cit tà 
ligure iniziò la scuola: studi tecnici 
dapprima, e poi studi di ' canto. La 
sua produzione poetica cui dedicava 
tempo soprattutto nei periodi delle 
vacanze estive che trascorreva a Mon. 
terosso, ebbe inizio nel 1916. 

La sua prima poesia, « Meriggiare » 
è appunto di quello anno. L'anno 
successivo veniva richiamato alle ar
mi per la guerra, sul fronte della Val-
larsa. Dopo 11 congedo nel 1919, Mon
tale prende contatto con l'ambiente 
letterario ligure e nel 1922 pubblica 
sulla rivista torinese «Primo Tem
po» 1 versi «Accordi» e nel 1925, 
Piero Gobetti pubblica la prima edi
zione del celebre «Ossi di seppia». 
La seconda uscirà nel '28 con l'ag

giunta di altri versi e, nello stesso 
anno, il primo celebre saggio su Ita
lo Svevo. 

Trasferitosi a Firenze, si occupa 
delle pubblicazioni di Bemporad e 
quindi passa alla direzione del « Ga
binetto Vlesseux» dove rimarrà sino 
al '38, quando sarà licenziato perchè 
non Iscritto al partito fascista. 

In quel tempo pubblica la raccol
ta «Le occasioni»; lavora come tra
duttore e compone 11 ciclo «Flnester-
re» che viene edito a Lugano nel '43. 

Finita la guerra, Montale si Iscrive 
al Partito d'Azione e il C.L.N. tosca
no lo nomina nel comitato per la cul
tura e per l'arte. 

Nel 1945 è tra i fondatori del Mon
do, e tre anni dopo esce presso la 

« Meridiana » di Milano il « Quader
no di traduzioni ». 

Si t rat ta di una raccolta di versio
ni poetiche dall'inglese, dal francese, 
dallo spagnolo, dal catalano che com
prendono testi di Corneille e Shake
speare, di Marlowe e di Blake, di Mel
ville e di Steinbeck. di Hassaiì, di 
Guillen, di Eliot e di A. Wilson, per 
citarne soltanto alcuni. 

Secondo un suo antico desiderio. 
Montale si è trasferito a Milano nel 
1948, dove collabora al « Corriere del
la Sera». Nel '71, sempre per 1 tipi 

di Mondadori, è comparsa « Saturo », 
comprendente quattro Inediti. Nel 
'66, In occasione del suo settantesimo 
compleanno, Montale è stato nomi
nato senatore a vita dal presidente 
della Repubblica Saragat. 

Montale parla di sé e della sua opera 

Con il poeta dopo l'annuncio 
(Dalla prima pagina) 

seduto a fatica sulla poltro
na e dopo aver acceso un'al
tra sigaretta, risponde alla 
domanda fattagli prima del
l'interruzione: « non ho anco
ra digerito bene il boccone. 
Certo, non posso dire che mi 
dispiaccia, anzi mi fa certa
mente piacere. Questo premio 
che mi è stato assegnato pre
mia anche i miei lettori. E' 
questa la cosa più impor
tante ». 

Gli chiediamo se voglia ten
tare un bilancio sia pur som
mario della sua produzione 
letteraria, in occasione del 
Nobel. « Questo lo lascio fare 
ai critici e agli specialisti. 
Non sono tutti unanimi sulla 
mia opera, naturalmente. Ed 
è giusto che sia così. E poi 
non mi piace la parola " bi
lancio ". Mi sembra un ter
mine economico». Ma, subi
to dopo, ne fa uno sulla pro
pria vita: «Quando si è vis
suti lungamente lavorando con 
molta libertà, come ho potu
to fare io, si può dire che 
la vita è andata bene. Non 
ho mai chiuso le porte delia 
speranza perché dopo tutto 
vale la pena di vivere e di 
lavorare nel modo che uno 
crede il migliore. Questo è 
quello che mi interessa: da 
altri punti eli vista non esi
stono bilanci positivi ». 

Montale ha 80 anni ed è 
chiaro che da tempo riflette 

su quello che è stato, ha fat
to. È' un po' il tema costan
te di questa conversazione. 
« Non avevo certamente pre
visto di vivere così a lungo 
— spiega — non ho mai fat
to un piano di vita, ne ho 
mai ritenuto di essere una 
specie di vino che invecchian
do migliora. E' certo però 
che non sono peggiorato ». 

Gli chiediamo se andrà in 
Svezia a ritirare il premio. 
« Certo, vorrei andarci, se la 
salute me lo permette. E poi 
voglio andare, in gennaio, 
fuori da Milano, a respirare 
un'altra aria. Milano mi pia
ce molto, ma è l'aria... qui ci 
sto bene: è una casa comoda 
in una strada tranquilla, si
lenziosa, ho qui i miei amici ». 

Montale ha sempre abitato 
in questa strada, nel dopo
guerra. Prima all ' ll , e poi da 
molti anni al 15. Esce ogni 
giorno per fare una passeg
giata. Fino a ieri non era dif
ficile incontrarlo. Amici, gior
nalisti, estimatori, studenti al
le prese con tesi di laurea sul
la sua poesia, potevano in
contrarlo senza troppe diffi
coltà. Ma stamani, non appe
na si è sparsa la voce del
l'alto riconoscimento, la casa 
di via Bigli si è trasformata 
in una specie di fortilizio, 
guardato dalla signorina Gina 
e dal portiere dello stabile. 

L'attesa dei cronisti e foto
reporter per poter essere am
messi in casa Montale è du

rata ore. L'ingresso è stato 
facile solo per qualche amico 
di vecchia dala, un fattorino 
elle portava telegrammi, un 
altro che consegnava fiori, e, 
fra i giornalisti, solo per gli 
inviati delle televisioni, di 
quella svedese per prima, par
tita fin da ieri da Stoccolma, 
e poi le televisioni inglese e 
italiana. La casa editrice del 
poeta, la Mondadori aveva 
provveduto a trasmettere alle 
agenzie di stampa una sua 
dichiarazione. 

« Non sono mai stato in 
Svezia — così aveva detto 
Montale — e non conosco per
sonalmente i miei traduttori 
di lingua svedese. Questo fat
to aumenta in me ip profon
da gratitudine per il ricono
scimento che mi viene da un 
paese che ha alte tradizioni 
di cultura e di profonda fede 
democratica. Mi propongo di 
recarmi personalmente a Stoc
colma e di ringraziare di per
sona i miei nuovi amici sve
desi. La mia poesia non può 
essere intesa come un mes
saggio, ma come un invito 
alla speranza ». 

In casa Montale siamo stati 
accolti con grande cordialità. 
Le prime domande le ha fatte 
Montale. « Quante redazioni ha 
"l'Unità"? Quante copie ven
de? Vende più a Milano o a 
Roma? ». 

Le telefonate incalzano. La 

governante viene a riferire 
i nomi di ehi telefona. Si al
za solo per rispondere ad 
una chiamata da Stoccolma. 
« La Svezia mi è sempre pia
ciuta — dice quando ritor
na — ma nonostante che ab
bia girato tanto il mondo, 
non mi è stato mai possibile 
andarci. Torse questa è la 
volta buona ». Si interrompe 
un momento. « Su questo al
tissimo riconoscimento della 
Accademia di Svezia non ho 
ancora fatto mente locale. Mi 
sento un po' uno spettatore 
di Quanto sta avvenendo, e 
solo qualche volta anche un 
po' attore ». 

Ma la conversazione ispira 
altri argomenti. Si evoca il 
nome di Vittorini, Montale 
chiede notizie di alcuni intel
lettuali comunisti che hanno 
lavorato con l'autore di «Con
versazione in Sicilia». Poi tor
na a parlare di sé e dell-i 
sua vita negli anni bui del 
periodo fascista. « Con il fa
scismo non mi intendevo mol
lo », dice poi « Forse quello 
che ho scritto non era pe
ricoloso per i fascisti? » si 
chiede Montale (e affiora qui 
la sua vena d'ironia). Ma 
tiene a ricordare quando, per 
poter vivere, non volendo 
prendere la tessera del par
tito fascista, si adattò a fare 
il traduttore. Fu una scelta 
di libertà. 

Un attestato 
alla cultura 

italiana 
Messaggio del presidente della Repubblica 
Telegramma del compagno Enrico Berlinguer 

L'assegnazione del premio 
Nobel per la letteratura a 
Montale ha avuto una vasta 
eco nel mondo culturale e 
politico Italiano. 

In un messaggio al poeta 
Il presidente della Repubbli
ca afferma che nell'opera di 
Montale « noi ci ritroviamo 
sia nella tormentata e luci
da Individuazione delle an
sie e delle aspirazioni del
l'uomo moderno, sia nel lin
guaggio nuovo e scattante, di 
vigoroso richiamo delle co
scienze del nostro tempo al
la più assorta e severa ri
flessione ». 

Il compagno Enrico Berlin
guer, segretario generale del 
PCI. ha Inviato questo tele
gramma a Montale: «Confe
rimento Nobel premia opera 
di un poeta di alta ispirazio
ne e di profonda presenza ci
vile, voce di opposizione al 
fascismo In tempi oscuri. Sua 
poesia appartiene al patrimo
nio culturale vivo del nostro 
popolo e al nostro paese. A 
nome Partito comunista ita
liano Inviamo vive congratu
lazioni e cordiali auguri », 

Il presidente del consiglio, 
Moro, in un telegramma af
ferma che 11 Nobel a Mon
tale « consacra la validità del 
suo messaggio poetico ed 
umano e onora la cultura 
italiana, anche nei suol più 
significativi valori civili e mo
lali ». 

Telegrammi sono stati In
viati anche dal vice-presiden
te del Consiglio La Malfa, dal 
segretari del PSI De Marti
no, del PRI Biasini, della DC 
Zaccagnlni, del PSDI Tanas-
si, dal presidente del PLI 
Malagodi e dalla vice-presi
dente del Senato Tullia Ca-
rettonl. 

Il Nobel a Montale « è un 
motivo di soddlslfazlone per 
tutti gli Italiani che credono 
nel valori della ragione e del
la tolleranza al servizio di 
un'altissima ed ineguagliabi
le ispirazione poetica — ha 
detto 11 ministro del beni 
culturali Spadolini aggiungen
do che «« Il mondo del elor-
nallsmo Italiano non può non 
associarsi a ouesta festa del
la cultura». 

n sindaco di Milano, Aldo 
Anlasl, ha dichiarato: «La 
stima, l'ammirazione e l'af
fetto della nostra città per 
Montale sono testimoniati 
dalla cittadinanza onorarla 
che Milano ha conferito al
l'illustre letterato e poeta lo 
scorso anno. Il legame fra 
Montale e la nostra città ri
sale però a quasi trenta an
ni fa. quando il poeta scelse 
di abitare a Milano, da lui 
definita «Città civilissima». 
«Oggi, quindi non posso — 
ha concluso Anlasl — che 
farmi Interprete del sentimen
ti di gioia e di orgoglio di 
tu t ta la città per 11 confe
rimento di un premio che è 
giusto riconoscimento degli 
altissimi meriti dell'uomo e 
consacrazione del poeta fra I 
più grandi nomi della lette
ratura mondiale». 

La seduta del Senato si è 
Ieri aperta con un omaggio 
a Montale. Hanno parlato 11 
presidente dell'assemblea Spa
gnoli) ed 11 ministro Spado
lini. 

« Credo — ha detto tra l'al
tro Spagnoli! — che li Nobel 
non vada soltanto al poeta 
di profondo respiro europeo, 
ma anche allo scrittore ele
gante e raffinato, all'origina
le critico drammatico e mu
sicale, al giornalista diligen
te e di forti Intuizioni, al
l'operatore di cultura nelle 
case editrici e nel «Gabinet
to scientifico letterario Vieus
seux» di Firenze, che nel 
1938 dovette lasciare per non 
aver piegato la testa al fa
scismo. Poesia e cultura so
no per Montale essenzialmen
te un fatto di libertà. H fa
scismo, il conformismo, l'alie
nazione consumistica sono 
stati e sono tuttora 1 suol 
nemici naturali, colpiti fron
talmente con ironia sottile e 
demitizzante ». 

Vasta l'eco, naturalmente, 
negli ambienti letterari. Il 
poeta Leonardo Sinisgalll ha 
detto che il premio attribui
to a Montale «che è una 
grandissima voce della poe
sia Italiana, è un premio at
tribuito a tutti noi che l'ali
mentiamo. Anche a distanza 
di anni, ricordando il Nobel 
del '59 a Quasimodo, siamo di 
fronte alla testimonianza che 
questo prerflo va alla nostra 
generazione e che, nel no
stro piccolo, tutti noi vi sla
mo candidati ». 

Alberto Bevilacqua ha det
to che il Nobel «è andato 
alla lingua italiana, nella sua 
più alta formulazione. Anche 
se poco accessibile a livello 
internazionale, essa ha avuto 
il meritato riconoscimento». 

Il professor Natalino Sape-
gno ha espresso la propria 
soddisfazione per le decisio
ni prese In Svezia in quanto 
rappresentano «un riconosci
mento alla più Importante 
attività poetica esistente In 
Italia, riconoscimento peral
tro molto significativo per 
tutti eli uomini di cultura 
italiani ». 

II poeta Vittorio Sereni IIH 
dichiarato all'« Unità»: «Si 
può dire che fin dagli anni 
trenta la poesia di Montale 
ha accompagnato significati
vamente il corso della nostra 
esistenza. Aveva fin da allo
ra portata mondiale, più di 
quanto lo consentisse la no
stra lingua e a dispetto del
le nostre autarchie. L'avev.t 
tanto più quanto più con
traddiceva l'immagine del no-

1 stro paese in quegli anni. 
Direi che sono soprattutto 
quegli anni e quella imma
gine che l'odierno rlconosqj-
mento, per noi addirittura 
ovvio, riscatta. 

« Con la sua poesia — ha 

detto Alfonso Gatto — è sta
to premiato uno de^li italia
ni migliori di ortgl per la ri
cerca e la grande intelligen
za che convivono accanto al 
genio poetico».. 

« Montale è il poeta ita
liano che più ha meritato 
questo premio — ha detto lo 
scrittore Marco Forti — per
ché la sua poesia è stata 
una continua acquisizione di 
elementi vivi di linguaggio 
poetico e un messaggio per 
l'umanità ». 

«Mi rallegro — ha com
mentato Riccardo Bacchelh 
— per la letteratura per l'Ita
lia e per Montale, Conferi
sce merito di singolarità a 
questa scelta il carattere di 
austera e pura qualità stili
stica che distingue l'opera di 
Eugenio Montale». 

«Ne sono felice per l'af
fetto che porto a Montale — 
è il commento di Lalla Ro
mano — dobbiamo ritenere 
che sia stato riconosciuto 
nella sua poesia un messag
gio severo ed essenziale, il 
contrario della solila retori 
ca italiana ». 

Tra 1 primi ad esprimer'" 
soddisfazione per l'assegna
zione del Nobel a Montale A 
stato Giorgio Mondadori. « La 
mia soddisfazione — ha det
to l'editore — è duplice: co
me italiano, innanzitutto, 
perchè premiando Eugenio 
Montale la giuria di Stoccol
ma ha voluto sottolineare an
cora una volta la presenza di 
un Inequivocabile contributo 
italiano nel primato della let
teratura occidentale. Come 
editore, poi. che vede agglun 
gersl un altro « Nobel » a! 
38 già elencati ne) catalogo 
della nostra casa editrle». 
La poesia di Eugenio Monta
le, tradotta in numerosi pae
si di ogni continente, ormai 
da anni, non e più un privi
legio esclusivo della nostra 
cultura, ma e divenuta spec
chio nel quale si riconoscono 
lettori di lingua e tradizioni 
diverse. Il premio Nobel fa
vorirà ancora di più la cir
colazione di questa altissima 
voce che interpreta In modo 
cosi Illuminato e intrepido 11 
destino e la dignità dell'uo
mo contemporaneo: una poe
sia, come Montale stesso ha 
confessato, la quale esiste 
soprattutto sulla condizione 
dell'uomo libero, dell'uomo 
che vorrebbe essere libero, o 
crede di volerlo, nel mondo e 
nell'età In cui siamo nati ». 

L'editore Giulio Einaudi ha 
rilasciato all'Unità questa di
chiarazione: «Sono felice che 
la scelta dei giudici del Nobel 
sia caduta su un poeta di va
lore assoluto come Eugenio 
Montale, di cui mi onoro di 
essere stato l'editore. Ricordo 
in questo momento con par. 
ticolare emozione sia l'edizio
ne degli Ossi di seppia sia la 
prima edizione assoluta delle 
Occasioni e rivolgo ad Euge
nio Montale le mie calorose e 
fervide felicitazioni ». 

Il sindaco di Genova, città 
natale di Montale. Fulvio Ce-
rofollnl, ha inviato al poeta 
un messaggio nel quale tra 
l'altro si dice: «Meritato ri
conoscimento alti e universali 
valori poetici sua opera — 
ufficialmente consacrati da 
premio Nobel ietteratura fi
nalmente attribuitole — è mo
tivo di legittimo orgoglio per 
Genova e concittadini. Le 
esprimo anche a nome civica 
amministrazione commosso 
compiacimento ». 

IL MULINO 

Dalla citta 
preindustriale -
alla città 
del capitalismo 
a cura di 
Alberto Caracciolo 

Frederick" J. Turner 
La frontiera 
nella storia americana 
Pietro Scoppola 
Crisi modernista 
e rinnovamento 
cattolico 
in Italia ';-
Luigi Pasinotti' .'" 
Lezioni di teorUfc 
della produzione 
Graham Wòotton 
I gruppi di Interasse 
Ermarino'Gorrieri 

La giungla retributiva 

L'uso politico ,. 
dello Statuto 
dei lavoratori. '' •-

Coperà e l'eredità 
eli C r̂tò Carnee» 
à cunO'di 


